L’altra odissea di Armando Arpaja

Casa ritrovi, mio quartiere ambiente 

ch’io vedo, e dove giro: anni dopo anni.

Io t’ho creato nella gioia e nei dolori: 

con tanti eventi e tante, tante cose.

E tutto sentimento ti sei fatto per me. 

Costantino Kavafis  
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Mentre passavo frettolosamente, un mezzogiorno di primavera del 1989, davanti a una galleria d’arte di Atene, la mia attenzione fu attratta dall’affiche all’entrata: raffigurava uno scorcio di un quartiere greco – forse ateniese -, resti di un’altra epoca, una di quele vittime indifese, condannate a cedere il posto a un palazzone impersonale. Mi avvicinai. Era un angolo pieno di luce , non quella luce familiare dell’Attica, ma una luce quasi metafisica, che minava ogni possibile vena nostalgica dello spettatore, illuminando non tanto i volumi, quanto piuttosto il presagio drammatico dell’inevitabile perdita e rivelando, poi, l’agonia dello stesso pittore – greco, naturalmente… non ho minimamente sospettato che non lo fosse -, di chi è votato alla causa della memoria. 

Eppure, il suo nome non era greco: Armando Arpaja.

Entrai, e m’immersi nel fascino di questa trasparenza: sussulti di un mondo ellenico, che, come ben sappiamo, da qualche decennio va scomparendo; bagliori di un universo che la “generazione degli anni ‘30” ha conosciuto nel pieno del suo splendore e l’ha chiamato “grecità”. Ora la porta di un palazzo signorile in declino, ora la facciata di un bordello neoclassico col tetto dall’estremità sdentata, ora le finestre – tante finestre! – che danno sull’interno: di solito di un nero catrame, fessure apparentemente di un folclore scadente, da dove spia vendicativo il caos, quello stesso caos di cui sospetti l’esistenza negli occhi degli abitanti di questo “rione”: gente perduta o gente che fatica (ma c’è ancora qualcuno che fatica in questo paese?). Risonanze di Tsaroukis (che d’altronde fu suo maestro   dagli inizi degli anni ’70), ma con quale agitazione, rudezza, disperazione!

Può, dunque, uno straniero diventare uno dei nostri, diventare “ellenico”? Sembra di si. E per dirla con le parole di Rallis Kopsidis, che scriveva nel 1978: “Armando Arpaja non sembra aver incontrato alcuna difficoltà a scoprire e dipingere il nostro paese […] ed è con commovente naturalezza che “vede” le nostre”sacre rovine”, le nostre case in agonia, unendosi al nostro ”kaymòs” , al nostro dolore, per quanto sta accadendo. Io mi domando: è forse questo ”kaymòs” la “grecità”? E mi chiedo ancora: quanti sono oggi i greci che sentono un tale ”kaymòs”?

Oggi egli ritorna nella sua seconda patria dopo aver vagato per dieci anni, soprattutto nel Mediterraneo arabo: un’altra Odissea “con tanti eventi e tante, tante  cose”. E’ impressionante il fatto che l’Egitto, la Tunisia, il Marocco, la Giordania, Arpaja li abbia visti da greco. E ora che in Grecia i suoi vecchi modelli sono perduti, ora che gli angoli a lui cari sono ormai stati demoliti, ora che la vita è diventata più frettolosa e più facile, ora che la gente è sfinita e non ti guarda più negli occhi, ora che gli sguardi sono ffuscati, Armando Arpaja ritorna portando cenni e frammenti di un’altra Grecia, immagini di un ellenismo trasformato, un ambiente tutto sentimento che ricorda Kavafis. 

Fedone Hadjiantoniou
Esposizioni Personali

	1976
	marzo
	Galleria”Batik” di Via Giulia,
	Roma

	1976
	dicembre
	Galleria d’arte “L’Albatros”
	Roma

	1977
	giugno
	alla “Tavernetta” del Silvia Spendid 
	Fiuggi Terme

	1978
	febbraio
	Galleria d’arte “Petrarca”
	Parma

	1978
	maggio
	Galleria “Kreonidis”
	Atene 

	1978
	ottobre
	Galleria “Ane Colin” 
	Parigi

	1979
	maggio
	Istituto Italiano di Cultura
	Salonicco 

	1979
	dicembre
	Galleria “Tre Archi”, Via dei Coronari 
	Roma

	1980
	maggio
	Galleria “Santo Stefano” 
	Venezia

	1980
	luglio
	Galleria “Doria” 
	Porto Ercole

	1981
	febbraio
	Galleria “Pansellinos”
	Salonicco 

	1982
	febbraio
	Galleria “Santandreotto”
	Milano

	1982
	novembre
	Galleria “Il Canovaccio”, studio del Canova
	Roma

	1983
	maggio
	Galleria “Kreonidis”
	Atene 

	1983
	dicembre
	Galleria “Angathi”
	Atene 

	1984
	febbraio
	Galleria “Il Canovaccio”, studio del Canova
	Roma

	1985
	marzo 
	“Moody Gallery”, Corso Monforte
	Milano

	1985
	novembre
	Palazzo Corvaia
	Taormina

	1986
	febbraio
	Galleria “Il Canovaccio”, studio del Canova, con il patrocinio dell’Assessorato alla cultura del Comune di Roma 
	Roma

	1986
	giugno
	“Margareth Gallery”
	Taormina

	1986
	giugno
	Galleria “Palazzo di Ferro”
	Taormina

	1986
	dicembre
	Galleria “Fasma”(Kolonnaki)
	Atene

	1987
	agosto
	Teatro Comunale
	San Felice Circeo

	1987
	dicembre
	Circolo Magistrati della Corte dei Conti
	Roma

	1988
	marzo
	Istituto Italiano di Cultura
	Salonicco

	1988
	ottobre
	Istituto Italiano di Cultura per la Danimarca
	Copenaghen

	1989
	marzo 
	Centro Culturale “Bepi Peroni”
	Roma

	1989
	aprile 
	Galleria “Bouziani”
	Atene 

	1990
	febbraio
	Galleria “Bianco Oro”
	Roma

	1991
	maggio
	Istituto Italiano di Cultura 
	Alessandria d’Egitto

	1991
	giugno
	Istituto Italiano di Cultura
	Tunisi

	1991
	ottobre
	Istituto Italiano di Cultura
	Il Cairo

	1993
	maggio
	Istituto Italiano per il Commercio Estero
	Parigi

	1994
	marzo
	Galeria delle Facoltà di Belle arti dell’Università di Helwan
	Il Cairo

	1994
	aprile
	Philip Mouwes Art Gallery
	Amsterdam

	1994
	maggio
	Banca Monte dei Paschi Belgio
	Bruxelles

	1994
	ottobre
	Royal Cultural Centre
	Amman

	1996
	ottobre
	“Cabaret Voltaire”
	Bologna

	1996
	agosto
	Con il patrocinio dell’Ambasciata d’Italia, 

Centro Stampa e Informazione della Comunità Europea
	Tirana

	1997
	giugno
	Complesso Culturale di Sidi Belyout
	Casablanca 

	1997
	novembre
	“Galerie Cerf’Art”
	Parigi

	1998
	luglio
	“Le Club des Arts” Palazzo del Consiglio d’Europa
	Strasburgo

	1999
	marzo
	“Galerie Aktuaryus”
	Strasburgo

	1999
	aprile
	Istituto Italiano di Cultura
	Algeri

	1999
	aprile 
	Palazzo di Cultura
	Algeri

	1999
	settembre
	Festival di “Dimitria”, Centro culturale “Milos”,

 Istituto Italiano di Cultura
	Salonicco

	1999
	novembre
	Università di Ankara
	Ankara

	2000
	settembre 
	Istituto Italiano di Cultura 
	Il Cairo 

	2000
	novembre 
	Istituto Italiano di Cultura 
	Marseìlle 

	2001
	settembre
	Biblioteca Municipal de Belèm  
	Lisbona 

	2001
	Novembre
	
	Atene
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